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D
i ufficiale c'è la «pie-
na  condivisione  
sull'ipotesi di acce-
dere alla maggiore 

flessibilità consentita dalle re-
gole europee e di concentrare 
nel prossimo biennio la mag-
giore capacità di spesa per il 
contrasto  al  caro energia».  
Ma il vertice di un'ora e mez-
za a Palazzo Chigi tra Giorgia 
Meloni e gli altri leader di 
maggioranza, Antonio Taja-
ni, Matteo Salvini e Maurizio 
Lupi è andato ben oltre. An-
che al di là dell'analisi degli 
scenari internazionali, con le 
notizie preoccupanti in arri-
vo da Iran e Golfo. Un tema 
politicamente pesante sul ta-
volo - sebbene tutti lo smenti-
scano - è quello della legge 
elettorale. Con tutte le inco-
gnite e le ricadute che può 
avere sull'andamento del go-
verno. Le tensioni di questi 
giorni, a sentire diverse rico-
struzioni, sarebbero state ri-
specchiate  nell'andamento  
della riunione. La premier sa-
rebbe intenzionata a insiste-
re in Senato sulle preferenze, 
magari modificando l'emen-
damento per garantire la pari-
tà di genere. E Tajani avrebbe 
dato un sostanziale via libe-
ra, anche se dentro il suo par-
tito sarebbe in atto un vero e 

proprio braccio di ferro, co-
me emerge da racconti di vari 
azzurri: i fedelissimi di Mari-
na  Berlusconi  starebbero  
spingendo per bloccare le pre-
ferenze. Resta da vedere se 
Meloni intenderà procedere 
con una prova di forza a Palaz-
zo Madama, dove il voto è pa-
lese, prendendosi il  rischio 
nel successivo passaggio alla 
Camera, dove si voterebbe di 
nuovo  a  scrutinio  segreto.  
Nella maggioranza c'è chi leg-
ge nelle mosse della premier 
la ricerca di un casus belli, 
convinto che guardi con favo-

re l'ipotesi di votare quanto 
prima. Tanto che in Parla-
mento già si valuta una solu-
zione ponte per garantire a se-
natori e deputati alla prima le-
gislatura di coprire con con-
tribuzione volontaria i mesi 
di contributi mancanti per ot-
tenere la pensione. Bastereb-
bero solo pochi mesi se si an-
dasse a votare fra fine febbra-
io e inizio marzo (anche pri-
ma del 4 aprile, data di cui si 
sarebbe parlato anche in con-

tatti istituzionali), se la mano-
vra dovesse rappresentare il 
capolinea dell'esecutivo. Con 
poche chiacchiere in Transa-
tlantico si capisce che il con-
senso è trasversale, ma in am-
bienti di governo si temono le 
ricadute delle potenziali pole-
miche «contro la casta». In-
tanto il vertice a Palazzo Chi-
gi è servito per definire la stra-
tegia che porterà all'utilizzo 
della flessibilità per misure 
contro il caro energia. Dopo il 
voto  di  autorizzazione  del  
Parlamento atteso nella pri-
ma settimana di agosto, il go-
verno avvierà (il termine è il 
15 agosto) la procedura per 
l'accesso alla clausola di sal-
vaguardia nazionale (Nec) in-
dicando gli obiettivi. E dopo 
il via libera della Commissio-
ne Ue le Camere dovranno ap-
provare lo scostamento. Le 
maglie più larghe concesse 
da Bruxelles per la difesa con-
sentono di aumentare il defi-
cit fino a 1,5 punti all'anno fi-
no al 2028, usandone lo 0,3% 
all'anno per l'energia, purché 
il  totale  nel  triennio  
2026-2028  non  superi  lo  
0,6%. Si tratta di circa 14 mi-
liardi. Non è detto che l'Italia 
approfitti di questo margine 
per intero. Dall'Ue sono arri-
vate indicazione, allo studio 
diversi interventi. E resta il re-
bus delle spese per la difesa. 

U
n tema «delicato», an-
zi  «appannaggio  di  
una parte» sola «del-
la maggioranza». La 

definizione, raccolta tra i ban-
chi del centrodestra, fotografa 
lo stallo dell'emendamento di 
Fratelli d'Italia per consentire 
ai medici no vax di chiedere il 
reintegro. Fino a pochi giorni 
fa il via libera sembrava a un 
passo. Invece - nel quale la nor-
ma è confluita - si allontana 
per  il  momento  dai  radar,  

uscendo dall'ordine del giorno 
della commissione Affari socia-
li della Camera. 

Una pausa tecnica dietro la 
quale emerge il segnale di un 
dossier diventato, nella lettura 
di diverse fonti parlamentari, 
«ingombrante». A frenare so-
no le crepe nella maggioranza, 
con Forza Italia molto più fred-
da di FdI. Ma anche il faro acce-
so dal Quirinale che, secondo 
quanto emerso nelle scorse set-
timane in ambienti parlamen-
tari, vorrebbe capire anche se 
la norma sia il frutto di un'ini-

ziativa parlamentare o di una 
scelta condivisa dal governo. 
Il primo stop arriva comunque 
dal mondo dei camici bianchi, 
con la federazione nazionale 
degli ordini dei medici (Fnom-
ceo) da giorni sulle barricate 
per un emendamento visto co-
me «una delegittimazione» del 
ruolo degli ordini e «un affron-
to alle vittime del Covid e ai 
383 medici e odontoiatri che 
hanno perso la vita continuan-
do a curare». Posizioni che ali-
mentano i malumori dell'ala 
del azzurra più vicina alle posi-
zioni della comunità scientifi-
ca e riportano a galla le tensio-
ni tra il ministro della Salute, 
Orazio Schillaci, e il suo sotto-
segretario Marcello Gemma-
to, da tempo interpreti di due 
approcci diversi. Tanto che nel-
le opposizioni c'è chi assicura 
che il ministro non fosse stato 
neppure informato dell'emen-
damento, indicandone in Gem-

mato il principale promotore. 
Un primo chiarimento arrive-
rà già nelle prossime ore, quan-
do l'Ufficio di presidenza della 

commissione Affari sociali de-
ciderà se rimettere il provvedi-
mento in calendario o conge-
larlo almeno fino a dopo l'esta-

te. Il reintegro dei medici no 
vax è «un affronto alla scienza 
e a chi non c'è più» e il tentati-
vo della destra di «riscrivere la 
memoria della pandemia», at-
tacca la dem Ilenia Malavasi, 
trovando l'eco della senatrice 
pentastellata Mariolina Castel-
lone, impegnata a chiedere a 
Meloni e a Schillaci di «dire da 
che parte stanno» davanti a 
una  norma che  rappresenta  
«uno schiaffo a chi ha rispetta-
to le regole e alle vittime». Lo 
scontro, quasi speculare, si ri-
pete anche nel ring della com-
missione  Covid.  L'ultimo  
round va in scena con l'audizio-
ne di Bignami, disertata dalle 
opposizioni. Una sedia vuota 
trasformata in atto d'accusa: la 
convocazione del capogruppo 
del partito della premier, estra-
neo alla gestione della pande-
mia, nella lettura del centrosi-
nistra, certifica la deriva della 
commissione stessa. 

«U
na prima in  
Europa»:  il  
Parlamento 
francese  ha  

adottato in via definitiva il di-
segno di legge che vieta l'uso 
dei social network ai minori 
di 15 anni, la cui entrata in vi-
gore è prevista per settembre 
al fine di tutelare la salute di 
bimbi e adolescenti già dal 
prossimo anno scolastico. La 

legge, fortemente voluta dal 
presidente,  Emmanuel  Ma-
cron, impone, tra l'altro, alle 
piattaforme l'adozione di si-
stemi di verifica dell'età non-
ché il divieto di utilizzare i te-
lefoni cellulari nelle scuole su-
periori. «Un grande progres-
so», ha commentato il presi-
dente in un video pubblicato 
proprio sui social, sottolinean-
do che «la Francia apre la via 
in Europa per la protezione 
dei nostri bambini, dei nostri 

adolescenti». Nella clip anche 
una lunga carrellata di conte-
nuti ritenuti nocivi per i mino-
ri. Secondo quanto riferito po-
co prima del voto dalla mini-
stra responsabile del Digitale, 
Anne Le Hénanff, il divieto do-
vrebbe essere «operativo» già 
dal primo settembre. Dinanzi 
ai dubbi espressi sulla possibi-
lità di attuare così rapidamen-
te l'interdizione, la ministra 
ha elencato i dispositivi di ve-
rifica dell'età che dovranno es-

sere introdotti dalle piattafor-
me stesse. «Diamo la respon-
sabilità ai social network, que-
sto significa che dovranno tro-
vare la soluzione tecnica per 
verificare l'età», ha spiegato 
dinanzi ai cronisti a Parigi. 

Sui social il divieto si farà 
però in due tempi: dal primo 
settembre 2026 per i profili di 
nuova creazione e dal primo 
gennaio 2027 per quelli già 
esistenti.  Per  quattro  mesi,  
dal primo settembre al primo 
gennaio, «tutti noi francesi sa-
remo chiamati a dimostrare 
l'età. Per chi ha meno di 15 an-
ni l'account verrà chiuso», av-
verte la responsabile governa-
tiva, precisando che spetterà 
alle  piattaforme  proporre  
non una ma diverse opzioni 
di verifica in modo da lasciare 
la possibilità di scelta. —

Energia e preferenze, Meloni vede i leader
L’incontro con Tajani, Salvini e Lupi a palazzo Chigi. Sulla legge elettorale continua il braccio di ferro in Forza Italia
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alla flessibilità contro 
gli aumenti 
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Maggioranza divisa
sui medici no vax,
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